
superare  una  teologia
mummificata  e  lontana  dalla
vita – se lo dicono anche i
vescovi italiani …

monsignor Galantino:

la teologia deve

“uscire,

annunciare,

abitare,

educare e

trasfigurare”
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“Uscire  dall’autoreferenzialità;
annunciare  la  credibilità  della
fede che la informa; abitare spazi
civili e sociali dai quali spesso
si trova marginalizzata; educare a
uno sguardo attento e critico sul
‘Dio per l’uomo’, sull’uomo stesso
e  sul  mondo;  trasfigurare  la
speculazione e il pensiero stesso
per  farne  voce  di  una  bellezza
quasi  sacramentale:  quella  della
Parola  che  risuona,
incessantemente,  nelle  parole
umane”.  Concludendo  il  suo
intervento all’incontro di apertura
del  ciclo  annuale  di  conferenze
della  Pontificia  Università
Gregoriana,  monsignor  Nunzio
Galantino,  segretario  generale
della Cei, ha preso in prestito le
cinque  “vie”  del  Convegno



ecclesiale nazionale di Firenze per
declinare il ruolo della teologia
nella  cultura  contemporanea.  “La
teologia – la sua tesi di fondo –
ha  pieno  diritto  di  parola  in
quella delicata operazione che è la
legittimazione di un umanesimo in
cui vi sia spazio per ricomporre i
molti tratti di un’umanità dispersa
nell’unico  mosaico  del  volto  di
Cristo”.  “Non  si  tratta  di
un’operazione ideologica o mossa da
tendenze proselitistiche, né è in
discussione  la  rispettabilità  di
opinioni  e  fedi  diverse”,  ha
puntualizzato  il  vescovo:  “Ad
essere  implicata  è  piuttosto  la
plausibilità  di  un  pensiero
cristiano sul fatto umano”



barricate italiane di fronte
alla disperazione

barricate a Gorino

mons. Perego (Migrantes)

“un episodio preoccupante che
mostra come l’aria di

chiusura sta arrivando anche
da noi”

 

“Dodici donne e otto bambini, donne sole e con i
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propri figli hanno trovato all’arrivo al comune di
Gorino nel ferrarese – meno di 4mila abitanti, 1,6% di
immigrati  –  la  strada  sbarrata  e,  soprattutto,  le
porte  chiuse  dell’ostello  dove  dovevano  essere
ospitati. È un episodio preoccupante, che avviene in
una terra dove la solidarietà era sempre stata un
elemento  fondamentale  anche  perché  dimostra  una
cattiva informazione sulle storie e le tragedie di chi
sbarca;  preoccupante  infine  perché  dimostra
l’incapacità  delle  istituzioni  di  preparare  una
comunità all’accoglienza, continuando ad improvvisare

gli arrivi”.

A dirlo oggi il direttore generale della Fondazione Migrantes,
monsignor  Giancarlo  Perego,  commentando  la  protesta  degli
abitanti di Gorino, scesi in strada per impedire l’accesso in
paese a 12 donne e 8 bambini, che il prefetto di Ferrara aveva
destinato all’ostello del paese.

“L’episodio – ha aggiunto monsignor Perego – è un
segnale che dimostra come l’aria di chiusura e di



‘muri’  che  si  respira  in  altri  Paesi  europei  sta
arrivando anche nelle nostre città e nei nostri paesi,
al  punto  tale  che  una  Valle,  con  una  delle  oasi
naturali del Po a protezione di flora e fauna, oggi
arriva a non essere in grado di fare un gesto di
ospitalità per proteggere donne e bambini in fuga da
guerre,  disastri  ambientali  e  violenze.  La  nostra
democrazia  come  la  nostra  sicurezza  non  si  può
difendere  rifiutando  il  diritto  all’ospitalità.  In
quelle famiglie in cammino ritroviamo in modi diversi
la storia di fuga della famiglia di Nazareth”.


